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INTRODUZIONE 
Si les navettes tissaient toutes seules 

Queste pagine sono lo studio preparatorio per una o più ricerche 
future promosse della Fondazione Adriano Olivetti. Il lettore vi tro-
verà sollecitazioni per riflettere sui rapporti tra tecnica e società e, in 
particolare, tra sviluppo tecnico-scientifico e istituzioni politiche; in-
vano, però, vi cercherebbe una trattazione sistematica di quei com-
plessi rapporti. Una loro esposizione globale e sistematica è forse 
impossibile, mentre paiono invece raggiungibili risultati sistematici 
su singoli settori specifici. 

Questi risultati sistematici costituiranno la finalità delle future ri-
cerche che, sperabilmente, prenderanno le mosse da questo scritto. 
Esso si propone soprattutto di rendere espliciti certi schemi mentali 
che condizionano la nostra visione dei rapporti tra tecnica e politica. 
Inoltre, questo scritto cerca di documentare la continuità del pensie-
ro sui rapporti tra tecnica e società, anzi, il suo crescendo nell'ulti-
mo secolo. E qui bisognerà prestare attenzione non soltanto al «filo-
ne alto» di questo pensiero (Heidegger, Ortega y Gasset, Ellul, Mey-
naud, Jaspers, Habermas per non citare che alcuni nomi), ma anche 
al «filone basso», cioè ai tecnici che scoprivano la dimensione anche 
politica e sociale del proprio operare, ai sindacalisti che si trovavano 
a fare i conti tanto con i padroni quanto con le nuove tecniche, ai 
quadri «schiacciati fra l'incudine della plutocrazia e il martello del 
proletariato» (cfr. Capitolo Quarto, par. 5). 

Insomma, queste pagine aspirano ad essere un'embrionale storia 
del pensiero tecnocratico. In esse non sempre il fluire del tempo 
può essere seguito linearmente: l'alternarsi di movimenti sociali o 
teorici - coincidenti nel tempo, ma divergenti negli atteggiamenti -
porta l'esposizione a percorrere pendolarmente il corso cronologico 
dei medesimi eventi. Quanto si perde in sequenzialità delle azioni si 
guadagna però in sistematicità dell'esposizione. 

Sino alle soglie del XIX Secolo la fonte della ricchezza è vista so-
prattutto nella proprietà fondiaria e nell'artigianato che ne trasforma 
i prodotti. La tecnica è solo marginalmente rilevante e lo Stato non 
si preoccupa di incentivarla sistematicamente, ma si limita ad inter-
venire quando lo ritiene vantaggioso. Solamente con il nostro secolo 
la tecnica e la scienza sono divenute strumenti diretti di potere poli-
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tico ed hanno pervaso ogni aspetto della vita sociale. 
In particolare, le tecnologie odierne come l'informatica e le tele-

comunicazioni sono legate soprattutto all'organizzazione della vita 
sociale e sono caratterizzate da uno sviluppo molto rapido. E' quin-
di necessario chiedersi in che modo esse stiano trasformando le 
strutture politiche tradizionali. 

Anche queste ultime vennero condizionate dalle possibilità tecni-
che dei tempi in cui si formarono; tuttavia questo condizionamento 
avvenne con ritmi molto più lenti. Gli strumenti organizzativi dello 
Stato rimasero sostanzialmente gli stessi per Polibio e per Voltaire, 
mentre erano completamente diversi per Otto von Bismarck e per 
Willi Brandt. Eppure fra i primi due intercorrono una ventina di se-
coli, mentre soltanto un secolo separa i due cancellieri tedeschi. In-
somma, il rapporto fra tecnica e società non è certo nuovo; è invece 
nuovo, nella nostra epoca, la rapidità di sviluppo e la pervasività so-
ciale delle tecniche. 

Di conseguenza, prima di concentrare l'analisi su quanto sta av-
venendo nella società attuale, può essere utile vedere come è anda-
to ponendosi questo problema dei rapporti fra tecnica e società e, in 
particolare, quali sono state le risposte della politica all'evoluzione 
tecnica. 

Il Primo Capitolo comincerà con l'esame dei rapporti tra tecnica e 
politica nei secoli che vanno dal tardo Medioevo sino all'Illumini-
smo. In essi, come si vedrà, la tecnica offre soprattutto un modello 
concettuale con cui formulare la teoria politica più adatta alle esi-
genze materiali del tempo: la tecnica è più una metafora che uno 
strumento. Ad esempio, il fisco di Federico II di Prussia è modellato 
sull'orologio; il fisco odierno è costruito per funzionare con compu-
ters. Naturalmente la descrizione metaforica dell'organizzazione so-
ciale è vecchia come il mondo: il paragone classico è quello tra Sta-
to e corpo umano. 

Dopo l'Illuminismo, l'incidenza dello sviluppo tecnico sulla vita 
sociale cresce più rapidamente e, dopo la metà dell'Ottocento, pro-
cede al galoppo. L'organizzazione sociale e politica viene così a di-
pendere sempre di più dagli strumenti che la tecnica mette a dispo-
sizione di una società, per consentire ai suoi membri la sussistenza 
ed il miglioramento delle condizioni di vita, sia materiali, sia spiri-
tuali. 

Per antichità classica, questa connessione tra tecnologia e struttu-
re sociali trova espressione nel celebre passo in cui Aristotele giusti-
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fica la schiavitù con le esigenze pratiche e ne prevede la scomparsa 
in un altro celebre passo che sembra anticipare l'opificio moderno o 
addirittura l'officina robotizzata: quando gli strumenti si muoveranno 
da sé, come gli automi di Dedalo o i treppiedi di Vulcano, non sarà 
più necessaria la schiavitù1. 

Oggi le navettes si muovono da sole; anzi, l'automazione si è im-
possessata del ciclo produttivo. Queste pagine aprono dunque una 
ricerca che vuole tentare una prima risposta al quesito: di fronte a 
questi cambiamenti, come è mutata l'organizzazione politica? 

Non v'è però una risposta. L'intero Capitolo Quinto propone alcu-
ni itinerari per giungere a possibili risposte settoriali sull'impatto del-
le nuove tecnologie nella vita sociale. Il decollo di ogni singolo ap-
profondimento settoriale verrà facilitato dalla Bibliografia che con-
clude il Capitolo Quinto, con la quale spero di evitare ai futuri ricer-
catori una parte di lavoro, pur non illudendomi di fornire una sche-
datura completa dei libri pertinenti al tema. 

Note 

1 Politica, I , 2 . 5 ; cfr. inoltre ALFRED CHAPUIS - E D O U A R D GÉLIS , Le monde des automates. 
Étude historique et technique, Paris 1927, voi. I, p. 9 sgg. 
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Capitolo Primo 
HOROLOGIUM POLITICUM: LA TECNICA 
COME METAFORA DELLA POLITICA 

1. L'Europa continentale e la metafora dell'orologio 

Per lo scienziato sociale, l'orologio è una macchina incomparabil-
mente utile: infatti non è paragonabile ad alcuna altra macchina esi-
stente prima o contemporanea ad esso. Inventato in Europa intorno 
al 1300 (ma il luogo preciso è controverso e la data esatta è ignota), 
esso soddisfa esigenze di organizzazione sociale, mentre le altre 
macchine soddisfacevano bisogni primari, quali il nutrimento o lo 
spostamento. 

Verso il 1300, le comunità monastiche dovevano pregare ad ore 
fisse e gli abitanti delle città dovevano intrecciare rapporti di lavoro, 
attività politiche e vita privata secondo schemi dai tempi sempre 
meno approssimativi. Due, tre secoli dopo, le gerarchie di corte tra-
sformarono addirittura il rispetto dei tempi in un rispetto delle per-
sone e delle regole dell'etichetta. La puntualità divenne 4a politesse 
du roP. ma, per essere puntuale, anche il re deve sapere con una 
certa precisione che ora è. Dunque, a monaci, mercanti e nobili non 
bastava più l'orologio solare, dipendente dalla presenza del sole, o 
l'orologio ad acqua, troppo monumentale e complesso. E poi, que-
ste erano macchine mediterranee, poco adatte a paesi dal cielo 
spesso nuvoloso e dalle acque sovente gelate. 

Ricorrendo alle ruote dentate, già note alla meccanica della Gre-
cia classica, verso il 1300 nacquero così i primi orologi a contrappe-
so, che vennero collocati sui campanili e sui municipi, sulla cui 
piazza aveva luogo il mercato. Verso il 1500, la scoperta della molla 
e del conoide permise di rendere trasportabili gli orologi, la cui pro-
duzione ebbe un ritmo serratissimo nell'area germanica meridionale 
fino alla metà del 1600, quando la guerra dei Trent'anni distrusse il 
benessere di quelle contrade. Così il primato della costruzione degli 
orologi passò a Parigi e Londra: ma è una storia di cui ora non ci si 
può occupare1. 

L'avvento dei primi orologi implicò non soltanto una minor im-
precisione rispetto agli orologi solari o ad acqua (che restavano co-
munque gli indicatori su cui tarare gli orologi meccanici), ma soprat-
tutto una maggior sicurezza e continuità nell'indicazione dell'ora. Si 
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era però ancora lontani dall'attuale frammentazione del tempo: gli 
orologi tre- e quattrocenteschi indicavano soltanto le ore. Quest'abi-
tudine continuò anche quando divenne tecnicamente possibile co-
struire orologi con le lancette dei minuti primi. Il ritmo della vita 
medievale e rinascimentale non richiedeva di più. 

D'altra parte, l'esposizione dell'orologio sulla piazza o sul campa-
nile contribuì a diffonderlo con una grande rapidità per tutta l'Euro-
pa, facendo sì che il tocco della sua campana regolasse la vita di co-
munità sempre più estese. Esse guardavano con rispetto questa mac-
china comoda e impareggiabile, la cui complessità tecnica lasciava 
ammirati i comuni mortali. 

Di questo reverente interesse la cultura rinascimentale ci ha tra-
mandato molte prove. Anzitutto, un numero sorprendentemente ele-
vato di orologi rinascimentali si è conservato sino ai nostri giorni: la 
resistenza dei metalli con cui erano costruiti, la bellezza degli invo-
lucri e l'utilità della loro funzione li fece trasmettere di padre in fi-
glio, per generazioni. In fondo, questa tradizione famigliare si è per-
sa soltanto dopo la metà del nostro secolo, con l'avvento degli oro-
logi digitali. In secondo luogo, l'orologio divenne un simbolo di 
rango sociale elevato: molti ritratti mostrano quest'oggetto accanto 
alla figura del committente. Infine, come conseguenza di questo va-
lore simbolico, vennero costruiti falsi orologi, cioè casse ornatissime 
da portare appese al collo, bene in mostra ma vuote: esattamente 
come oggi avviene con certi falsi radiotelefoni, posti sul cruscotto 
dell'automobile soltanto adpompam vel ostentationem. 

L'orologio è, dunque, l'impareggiabile macchina che organizza la 
vita comunitaria. Nell'immaginario collettivo esso divenne ben pre-
sto la metafora con cui spiegare il funzionamento delle sfere celesti, 
della società organizzata in Stato e del corpo umano e animale. 

Il valore politico della metafora dell'orologio meccanico è stato 
studiato a fondo da Otto Mayr2. Dalla sua analisi emerge che 
nell'Europa continentale, dal XV al XVII Secolo, l'immagine dell'oro-
logio venne quasi sempre accompagnata da una valutazione positi-
va, mentre in Inghilterra le si associarono invece connotazioni pre-
valentemente negative. E' questa una delle constatazioni da cui Mayr 
parte per spiegare il grande sviluppo dei meccanismi ad orologeria 
nelle monarchie assolute dell'Europa continentale, contrapposto allo 
sviluppo dei meccanismi di autoregolamentazione in Inghilterra, cul-
la del parlamentarismo e della democrazia liberale. 

La positività dell'orologio deriva dalla sua regolarità, che lo rende 
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uno strumento attendibile; e dall'attendibilità discende l'autorità che 
ad esso si ricollega e che viene metaforicamente riferita anche alla 
vita dei nobili e dei sovrani: essa deve seguire le regole della morale 
con l'attendibilità di un orologio. La «mirabilis structura» (p. 64) 
dell'orologio lo accomuna al funzionamento del corpo. Infine, l'ar-
monia del creato conferisce a Dio l'aureola di orologiaio supremo. 

Simbolo di questa visione positiva dell'orologio sono i versi di 
Dante Alighieri, che per tre volte nel Paradiso ricorre a questo para-
gone per esprimere l'armonia suprema3. 

Invece in Inghilterra lo stesso meccanismo, dall'epoca tardo-goti-
ca e rinascimentale fino al XVII Secolo, suscitò commenti principal-
mente negativi, come se di ogni sua virtù si scoprisse il difetto: la re-
golarità è avvertita come un limite alla libertà individuale. La mac-
china che rappresenta la traduzione meccanica della filosofia deter-
ministica (o, appunto, meccanicistica) e del potere assoluto viene 
percepita come simbolo della negazione del libero arbitrio. 

La tesi di Mayr è che si possa dimostrare l'esistenza di una reci-
proca influenza fra tecnica e struttura politica di una società, cosic-
ché la propensione per una certa forma di organizzazione sociale 
porterebbe anche alla preferenza per certe tecniche. In concreto, si 
spiegherebbe così la diffusione dell'orologeria nei paesi retti da mo-
narchie assolute e quella dei meccanismi a retroazione nell'Inghilter-
ra parlamentare. Infatti entrambe le aree partivano da conoscenze 
tecniche comuni: i testi di Erone di Alessandria, che conobbero una 
grande diffusione in tutt'Europa nel Rinascimento, descrivevano mi-
nutamente anche i meccanismi a retroazione. L'Europa continentale 
semplicemente non li applicò, ma rivolse tutta la sua attenzione a 
quanto Erone scriveva sui meccanismi a ruote dentate e sugli automi. 

Il fatto che la Rivoluzione industriale in Inghilterra favorisse in-
venzioni e applicazioni, e quindi anche la diffusione dei meccanismi 
a retroazione, non convince Mayr: il principale impulso a questi svi-
luppi non veniva dalle esigenze concrete, perché altrimenti risulte-
rebbero poco spiegabili anche i complessi orologi astronomici ricchi 
di automi, di cui l'Europa continentale non aveva un impellente bi-
sogno pratico. Il rivolgersi all'uno o all'altro meccanismo è per Mayr 
condizionato da una più generale visione del mondo: anche nella 
meccanica il continente europeo preferisce la teatralità, la scenogra-
fia, l'appariscente; l'Inghilterra, invece, anche nella meccanica va al-
la ricerca di equilibrii e sceglie quindi meccanismi che, «quando la-
vorano in modo ottimale, sembra che non facciano nulla»4. 
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Il ricorrere di metafore riconducibili a queste diverse soluzioni 
meccaniche non rappresenterebbe dunque un'influenza diretta della 
tecnica sulla letteratura o sulle dottrine filosofiche e politiche. Mayr, 
indagando già una ventina d'anni prima sull'immagine dei meccani-
smi di retroazione che compaiono nelle teorie economiche di Adam 
Smith, giunse alla conclusione che non era dimostrabile una diretta 
influenza della tecnica sul pensiero di quell'autore3. Bisognava piut-
tosto rifarsi ad un retroterra culturale comune, che da un lato rende-
va più accettabile una certa soluzione tecnica e, dall'altro, rendeva 
comprensibile ai lettori l'immagine evocata con la metafora. 

La metafora dell'orologio acquisì una pluralità di significati, fra lo-
ro contigui e connessi, ma non coincidenti. Li si può raggruppare in 
sei aree tematiche: 

1. il meccanismo esprime le virtù dell'armonia, dell'ordine, della 
-,temperando.», considerata nel medioevo la massima tra le virtù e 
spesso rappresentata con un orologio; 

2. l'orologio è l'immagine dell'universo per quanto riguarda la sua 
costruzione (con il paragone tra Dio e l'orologiaio, tanto diffuso nel-
la teologia) ed il suo funzionamento (le singole parti interagiscono 
secondo un'armonia prestabilita); 

3. l'orologio abitua a cercare una causa razionale per ogni evento, 
anche se complesso, e contribuisce perciò a far abbandonare il pen-
siero magico; 

4. la nozione di sistema, tanto diffusa nella discussione filosofica, 
teologica e giuridica, viene illustrata con ricorso al meccanismo 
dell'orologio6; 

5. l'orologio illustra esemplarmente i vantaggi dell'organizzazione 
centralizzata e assoluta (cioè senza intervento di ritorno dal basso, 
senza feed-back) nell'universo, nella società e nel corpo umano o 
animale; 

6. dal confronto con l'orologio la concezione filosofica del determi-
nismo esce rafforzata. 

La tesi di Mayr propone quindi una suggestiva chiave di lettura 
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che consente di passare in rassegna la storia tecnica e politica dei 
secoli passati per giungere rapidamente ai giorni nostri, oggetto spe-
cifico di queste pagine. 

Come tutte le voies royales, anche questa non presenta soltanto 
aspetti positivi. Indubbiamente lo studio della metafora dell'orologio 
dà notizie soltanto su una cerchia limitata di persone, cioè sui pochi 
che sapevano leggere e scrivere. Ma indirettamente quel meccani-
smo giungeva in contatto, regolava la vita e suscitava l'ammirazione 
delle masse illetterate, che lo vedevano sulle chiese o sugli edifici 
pubblici. «Nella duplice funzione di misuratore del tempo e di mo-
dello tangibile di un agire razionale e finalizzato, l'orologio fu un 
importante strumento usato consapevolmente per preparare le mas-
se alla vita nella moderna società industriale»7. 

Inoltre è difficile stabilire con certezza statistica in quale misura 
l'uso della metafora dell'orologio in Inghilterra fosse prevalentemen-
te negativo. Ad esempio, Robert Boyle (1627 - 1691) e i filosofi mec-
canicisti inglesi ne fecero uso in senso positivo, mentre il Gargantua 
del continentale Rabelais accetta le proteste contro i vincoli dell'ora-
rio e costruisce un convento senza orologi. Ma, nonostante questi li-
miti, l'uso della metafora è significativo: ad essa fa ricorso un ceto 
numericamente limitato, ma decisivo per il dibattito politico e cultu-
rale; infine, se l'atteggiamento degli inglesi verso la metafora 
dell'orologio può essere visto come ambivalente, quello europeo 
continentale è positivo quasi senza eccezioni. 

2. La «macchina morale»; il meccanismo dell'orologio 
come modello dello Stato assoluto 

Fin qui si è potuto seguire in generale l'interscambio di concetti 
tra il mondo tecnico e il mondo intellettuale. Bastino ora due esem-
pi per illustrare come la metafora dell'orologio abbia influito sull'im-
magine dello Stato. 

Diego de Saavedra Fajardo, verso la metà del Seicento, pubblicò 
un'opera in cui spiegava il significato di cento stemmi nobiliari. Uno 
di essi reca l'effige di un orologio, accompagnata dal motto «uni 
reddatun, cioè «l'intero potere venga attribuito ad uno solo»: tipico 
motto assolutistico, dunque, che come simbolo araldico usa proprio 
un orologio. Saavedra Fajardo descrive anzitutto la concertazione 
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che esiste tra la lancetta esterna e i meccanismi interni che la muo-
vono, e prosegue: 

La stessa unità deve esistere tra il principe ed i suoi consiglieri [...] La mo-
narchia si distingue infatti dagli altri tipi di governo per il fatto che uno solo 
comanda e tutti gli altri obbediscono [...] Per questo il principe - nei mecca-
nismo del governo - deve essere non soltanto la lancetta, ma anche il bilan-
ciere, che dà il ritmo del movimento a tutte le altre mote8. 

Il modo in cui concretamente il sovrano diviene motore del regno 
è descritto dal cameralista prussiano Johann Friedrich von Pfeiffer 
(1718 - 1787) con parole che - sotto le metafore tecniche del suo 
tempo - rivelano una concezione moderna del sistema informativo 
di uno Stato: 

All'incirca questi sono i mezzi, grazie ai quali il principe savio ha reciproca-
mente adattato le mote e le molle della macchina governativa, in modo che 
tutte le parti abbiano un preciso rapporto l'una con l'altra, e nessuna possa 
errare senza venir notata. Infatti il principe deve far tappezzare la sua sala 
con precisi piani geometrici di tutti i suoi Stati, in modo da potersi orientare 
rapidamente e, con l'ausilio di tabelle generali da inviarglisi ogni semestre, 
può con un solo colpo d'occhio sorvegliare tutto, valutando subito i singoli 
casi, richiedendo chiarimenti ulteriori sui casi dubbi o ambigui che si pre-
sentano, o prescrivendo una specifica indagine in locoT 

Due caratteristiche dell'orologio si adattano particolarmente bene 
alla descrizione dello Stato assoluto. Anzitutto il meccanismo è con-
cepito secondo una visione in cui un elemento centrale regola e 
muove tutte le parti periferiche, senza però che queste ultime possa-
no influire a loro volta sul centro. Manca cioè ogni forma di retroa-
zione o feed-back II meccanismo è quindi impreparato a fronteggia-
re l'imprevisto: chi lo costruisce deve prevedere tutti i possibili casi 
cui esso dovrà far fronte. E' questa una chiara manifestazione speci-
fica di una più generale concezione deterministica del mondo. In 
secondo luogo, il meccanismo deterministicamente progettato ga-
rantisce una stabilità totale, finché non sopraggiunge l'imprevisto: ad 
esso può far fronte soltanto l'intervento del costruttore, che conosce 
l'intero piano secondo cui il meccanismo venne concepito. 

Ora possiamo indicare senza difficoltà - conclude Mayr - quello che le me-
tafore dell'orologio adombravano senza però esprimerlo chiaramente: esse 
esprimevano con orgogliosa consapevolezza una concezione dell'ordine 
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delle cose che si può definire «autoritaria» e che, all'inizio dell'età moderna, 
era condiviso, sia pure in modo implicito e inconsapevole, da una conside-
revole parte delle società europee10. 

Questa visione autoritaria del mondo rispondeva anche ad un de-
siderio di certezze dopo gli sconvolgimenti della Guerra dei 
Trent'Anni in Germania, della guerra civile in Inghilterra e del disor-
dine seguito all'uccisione di Enrico IV in Francia. Ma si trattava di un 
substrato comune a tutta la società, che influenzava, tra l'altro, an-
che la visione politica e quella tecnica. Queste due poi, a loro volta, 
si influenzavano a vicenda: la tecnica forniva le immagini per rende-
re comprensibile una concezione centralistica e assolutistica dello 
Stato; ma quest'ultimo veniva a sua volta strutturato tenendo presen-
te le caratteristiche dei meccanismi ad orologeria. 

Mayr legge in questo senso numerose affermazioni di Federico II 
di Prussia. In particolare, le concezioni meccanicistiche assorbite dai 
filosofi che lo circondarono (d'Alembert, Algarotti, Eulero, Mauper-
tuis, Voltaire, Wolff, per non citarne che alcuni) lo portavano a voler 
prevedere tutto, in modo che il meccanismo dello Stato potesse far 
fronte ad ogni evento. Ventiquattrenne, scriveva che «occorre cono-
scere tutto, per poter giudicare tutto e per poter prevedere tutto»11. 
Il pragmatismo politico temperava però queste astrattezze filosofi-
che: 

Un codice perfetto sarebbe un capolavoro della ragione umana. Vi si do-
vrebbero trovare unitarietà di piano e prescrizioni così precise e calibrate, 
che uno Stato retto da esse dovrebbe sembrare un orologio, in cui tutte le 
molle servono un unico scopo; [...] Tutto vi sarebbe previsto, tutto verrebbe 
ricondotto ad armonia e nulla produrrebbe conflitti. Ma la perfezione è fuo-
ri dalla sfera umana12. 

Goethe, soggiornando a Berlino nel 1778, descriveva lo Stato 
prussiano intento a prepararsi alla guerra come «un grande meccani-
smo che uno vede muoversi» e nel quale, «dal movimento delle figu-
re si può dedurre l'esistenza di ruote nascoste, in particolare del 
vecchio e grande cilindro Ftridericus] R[ex], le cui mille punte sono 
la causa del susseguirsi di queste melodie»13. La metafora usata da 
Goethe non è quella dell'orologio, ma quella di uno strumento mu-
sicale automatico: in esso il suono era spesso prodotto da un rullo 
rotante coperto di punte che azionano una lamella, un'ancia ecc., 
producendo un suono. 
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In sintesi, il processo di autoalimentazione di questo fenomeno 
inizia con l'opera di alcuni costruttori geniali, i cui orologi riscuoto-
no un grande successo sia tra i colti, sia tra gli illetterati. Questo suc-
cesso e l'aura positiva che circonda il meccanismo favoriscono la 
promozione di quest'artigianato, il cui prodotto ben presto cessa di 
essere un appannaggio nobiliare per estendersi a più vasti ceti so-
ciali, che a loro volta contribuiscono al diffondersi ed all'affermarsi 
della visione sociale originata dal meccanismo. 

Una certa tecnica - conclude Mayr - e certi ideali sociali, certi valori e certe 
concezioni si favorirono reciprocamente e progredirono secondo un traccia-
to spiraliforme, sino a raggiungere l'apogeo nel XVII Secolo, con la sua ec-
cezionale produzione di orologi e l'eccezionale fioritura della concezione 
assolutistica dell'ordinamento sociale14. 

Questo chiudersi del cerchio delle influenze reciproche può sem-
brare forzato, perché il meccanismo dell'orologio era divenuto un 
paragone logoro ormai dalla fine del XVIII Secolo. Se però si pensa 
al computer come alla metafora dei nostri giorni equivalente a quel-
la dell'orologio per il Rinascimento, si noterà come la metafora (e 
non l'applicazione diretta della tecnica) possa plasmare la struttura 
politica. Gli uffici pubblici vengono organizzati in modo da facilitare 
il flusso informatizzato dei dati. Si cerca di costruire un diritto com-
patibile con l'elaborazione elettronica dei dati15. Si può persino de-
scrivere ogni processo legislativo con i formalismi proprii della dia-
grammazione a blocchi, e proporre che la realtà legislativa venga 
corretta là dove si discosta dalla razionalità informatica16. Come 
l'orologio, anche il computer può essere una metafora carica di po-
sitività. 

In quest'atmosfera culturale del continente europeo comincia a 
trovare una spiegazione il dipartirsi d'una diversa visione anche del-
la meccanica tra continente ed isole britanniche. 

3- L'Inghilterra e la metafora della bilancia 

In Inghilterra, il rifiuto della metafora dell'orologio è legata alla 
disputa teologica sull'onnipotenza e sull'onniscienza di Dio: se Dio 
può tutto, non dovrebbe essere vincolato dal sapere come andranno 
le cose; se invece sa tutto, ogni decisione è superflua ed il mondo si 
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muove secondo schemi predeterminati. Alla fine del XVII Secolo 
questa disputa - che contrapponeva intellettualisti e volontaristi, fau-
tori della predeterminazione e sostenitori del libero arbitrio, filosofi 
della scienza e filosofi della coscienza - si risolse in Inghilterra a fa-
vore dei volontaristi. Quindi il modello dell'universo non poteva più 
essere il meccanismo dell'orologio, simbolo di un ordine predeter-
minato. 

Nella polemica che lo oppose a Leibniz, Samuel Clarke asserì più 
volte che la metafora dell'orologio non poteva più spiegare la crea-
zione attuata da Dio. Leibniz non ribatté a questa specifica critica e 
la sua morte - anche se non dovuta allo smacco della sconfitta, co-
me pare sostenesse malignamente Newton - lasciò Clarke padrone 
del campo. Con l'inizio del 1700 la metafora dell'orologio venne 
dunque respinta in Inghilterra, anche se l'opera di William Paley ne 
fece anacronisticamente uso ancora un secolo dopo17. 

Il successo del suo scritto non deve ingannare: lo stesso Darwin 
dichiarò di esserne stato così influenzato, da averlo tenuto presente 
nella stesura dell'opera del 1859 Sull'origine della specie per selezio-
ne naturale, destinata a sostituirsi alla visione del mondo propria 
del determinismo religioso18. Anche l'entusiasmo di Robert Boyle e 
di altri meccanicisti inglesi per l'orologio costituisce un esempio li-
mitato e, per di più, riconducibile all'influenza del pensiero europeo 
continentale di Galilei, Mersenne e Cartesio. 

In generale, l'atteggiamento della cultura inglese respinge l'orolo-
gio come simbolo della coazione, della complessità e anche dell'im-
precisione. Con sottile xenofobia, questo simbolo negativo è spesso 
indicato come «orologio tedesco': un oggetto così seccante non pote-
va venire che dal Continente. Questa precisazione è doppiamente 
curiosa, perché proprio verso la metà del 1600 ebbe luogo quella ri-
voluzione negli orologi, per cui il primato nella loro costruzione 
passò dalla Germania alla Francia e all'Inghilterra. Anzi, proprio qui 
verrà costruito il cronometro adatto alla navigazione d'alto mare ver-
so la metà del XVIII Secolo, quando la metafora dell'orologio è or-
mai scomparsa dagli scritti inglesi. Dunque, la produzione tecnica e 
l'uso intellettuale della metafora seguono vie opposte: ascendente la 
prima, calante la seconda. 

Dalla vittoria sulla Spagna alla Rivoluzione Gloriosa del 1688 che 
portò alla monarchia costituzionale, cioè nell'arco di un secolo, l'In-
ghilterra divenne uno Stato unitario, saggiò varie forme di governo e 
iniziò la sua espansione in America e in India. L'evoluzione politica, 
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